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Sono dodici anni ormai. Il sangue non si arresta nemmeno di
notte. Lo senti fluire continuamente, a volte goccia a goccia,
a volte abbondante. È un’emorragia che ti svuota.

Da tempo non pensi ad altro. Non ti senti più tu, ti vergogni a
uscire per strada, ti chiedi continuamente il perché. E hai visto le
persone care allontanarsi.
Hai cercato la guarigione per molte vie: sei passata da una terapia
a un’altra, da un medico a un altro, senza tralasciare alcuna op-
zione alla tua portata. Ma lo svuotamento non si è fermato.
Oggi sei scesa in strada perché hai sentito dire che c’è un uomo
straordinario nel tuo villaggio. Qualcuno dice che è il medico più
bravo mai visto, alcuni che è un mago, altri un profeta.
Ti infili tra la gente, cerchi di non farti notare perché gli sguardi in-
discreti sul tuo corpo ti feriscono. Quasi subito ti senti soffocare.
Quando decidi di tornare a casa ti si apre un varco e lo vedi.
Uno dei capi della sinagoga, Giairo, è ai suoi piedi, lo prega di
salvare la figlia in fin di vita. Lui lo prende per mano, lo solleva e
gli chiede di fargli strada. Pensi che di fronte a una figlia morente
la tua emorragia non sia importante, e rinunci a chiedere aiuto,
ma, quando l’uomo si avvicina, cedi all’impulso di toccarlo.
Gli sfiori appena il mantello, e subito senti che il flusso si ferma.
Sei stupita e confusa. E quando senti quella voce domandare alla
folla chi avesse toccato il suo mantello, ti spaventi.
Vorresti sparire, ma il suo sguardo ti cerca.
Di nuovo quell’impulso ti prende e ti spinge avanti. Ti getti ai suoi
piedi e senti la tua bocca pronunciare parole che non hai mai
detto nemmeno a te stessa. Non descrivono la patologia del san-
gue, ma la tua vita. Senti che lo sguardo di quell’uomo ha il po-
tere di tirare fuori da te la tua verità. E l’osservi mentre l’accoglie.
Lui ti prende la mano e ti solleva. Ti riconosce: «Figlia, la tua fede
ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male» (Mc 5,25-34).

Subito pensi che sei già guarita, poi capisci che il tuo male
non era l’emorragia.

Ora sai che sei amata.
Buona estate da amico,

Luca Lorusso

Se non l'hai
ancora fatto,
vai a vedere

la nuova
veste grafica

del sito di
Amico.
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La libertà di
accedere a Dio

di Antonio Magnante

dote); tra il sacerdote e la vit-
tima (il sacerdote, non potendo
offrire se stesso, offriva una vit-
tima); tra la vittima e Dio (l’ani-
male non poteva offrire se
stesso). Era impossibile una
reale comunione tra la vittima e
Dio.
Nel nuovo sistema di culto
inaugurato dalla Lettera agli
Ebrei, tutte queste separazioni
sono abolite. Cristo non ha bi-
sogno di immolare una vittima,
perché lui stesso è la vittima sa-
crificale (cf. Eb 7,27; 9,14.25).
In Cristo anche la separazione
tra vittima e sacerdote è elimi-
nata perché Cristo offre non un
animale, ma se stesso (cf. Eb
10,5-10). Infine scompare an-
che la separazione tra la vittima
e il popolo perché il sacrificio
di Cristo è un atto di solidarietà
con l’umanità, che si realizza
nel prendere su di sé la morte
dei peccatori.
L’eliminazione di tutte queste
separazioni cambia totalmente

pietre vive per la costruzione di
un edificio spirituale, per un sa-
cerdozio santo, per offrire sacri-
fici spirituali graditi a Dio, per
mezzo di Gesù Cristo. [...] voi
siete la stirpe eletta, il sacerdo-
zio regale, la nazione santa, il
popolo che Dio si è acquistato
perché proclami le opere mera-
vigliose di lui che vi ha chia-
mato dalle tenebre alla sua am-
mirabile luce» (1Pt 2,5.9).

ABOLIRE LE SEPARAZIONI
Costituisce un’eccezione la Let-
tera agli Ebrei che definisce
Gesù come «sacerdote» e
«sommo sacerdote» (cf. Eb
2,17; 4,14.15; 5,5.10) presen-
tandolo però come l’innovatore
del culto dell’Antico Testa-
mento. Mentre l’antico culto,
infatti, era rituale, esterno e
convenzionale, quello inaugu-
rato da Gesù è un culto reale,
personale ed esistenziale.
L’antico rito offriva una santifi-
cazione «negativa» realizzata
attraverso separazioni rituali. Il
Cristo, al contrario, ci pre-
senta una santificazione
«positiva» che si ot-
tiene attraverso
un’esistenza
concreta. L’an-
tico culto, se-
condo la Let-
tera agli
Ebrei, richie-
deva una
netta separa-
zione: tra il sa-
cerdote e il po-

polo (il popolo
non poteva en-

trare nel santua-
rio, era permesso
solo al sommo sacer-

Itesti del Nuovo Testamento
si distaccano nettamente da
quelli dell’Antico per quanto

riguarda il sacerdozio. I Vangeli
non usano mai il termine «sa-
cerdote» per Gesù. Infatti,
Gesù non apparteneva alla
tribù di Levi che deteneva il pri-
vilegio del sacerdozio, egli era
della tribù di Giuda (Eb 7,14).
Nel suo ministero pubblico,
Gesù ha dimostrato con le sue
parole e azioni di avere una
certa dignità regale e in diverse
occasioni ha mostrato il suo
ruolo profetico (cf. Mt 12,41;
Mc 6,4; Mc 13,33-34). Egli si ri-
allaccia al profeta Giona (cf. Lc
11,29-30), e alcuni dei suoi con-
temporanei lo riconoscono
come profeta (cf. Mc 8,28; Lc
24,19; Gv 4,19).

SACERDOTI NEL NUOVO
TESTAMENTO
Va senza dubbio sottolineato
che nel Nuovo Testamento il ti-
tolo di «sacerdote» non viene
dato ai ministri della Chiesa. Si
parla solo del sacerdozio co-
mune, e solo in pochi testi (cf.
1Pt 2,5.9; Ap 1,6; 5,10;
20,6). A questo propo-
sito, l’apostolo Pietro
dice: «Anche voi ve-
nite impiegati come

Bibbia on the road

In forza del
sacrificio di Cristo,
le barriere che

ostacolavano il rap-
porto tra Dio e il po-

polo sono state infrante.
Gesù unifica tutto in sé.
Ecco la seconda di tre

puntate sul sacer-
dozio comune.

74 amico LUGLIO 2017
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la situazione dell’umanità e co-
stituisce il fondamento del sa-
cerdozio comune. Una volta
che le separazioni sono abolite,
tutti i credenti, in forza di batte-
simo e confermazione, sono
elevati alla dignità sacerdotale.
Il Nuovo Testamento ci mostra
chiaramente che, in forza del
sacrificio di Cristo, le barriere
che ostacolavano il rapporto
tra Dio e il popolo, sono state
infrante. Tutti i credenti d’ora in
poi si possono avvicinare a Dio
senza timore, contrariamente a
quanto avveniva nell’Antico Te-
stamento nel quale solo il
sommo sacerdote, una volta al-
l’anno, poteva entrare nel
Santo dei Santi.

IN PACE CON DIO
I cristiani non hanno più alcuna
restrizione. «Giustificati dunque
per fede, noi siamo in pace con
Dio per mezzo del Signore no-
stro Gesù Cristo. Per mezzo di
lui abbiamo anche, mediante la
fede, l’accesso a questa grazia
nella quale ci troviamo e ci van-
tiamo, saldi nella speranza
della gloria di Dio» (Rm 5,1-2).
Anche la Lettera agli Ebrei è in
questa linea: «Fratelli, poiché
abbiamo piena libertà di en-
trare nel santuario per mezzo
del sangue di Gesù, via nuova e
vivente che egli ha inaugurato
per noi […] accostiamoci con
cuore sincero, nella pienezza
della fede [...]» (10,19-22).
La stessa libertà di accedere
presso Dio è anche affermata
nella Lettera agli Efesini: «Per
mezzo di lui infatti possiamo
presentarci, gli uni e gli altri, al
Padre in un solo Spirito» (2,18).
In un altro passaggio, la stessa
lettera parla di Gesù «nel quale
abbiamo la libertà di accedere
a Dio in piena fiducia mediante
la fede in lui» (3,12).
I cristiani, dunque, possono
avere una intima relazione con
Dio. In Eb 1,25 essi sono chia-
mati «coloro che, per mezzo di
lui [Cristo], si avvicinano a Dio».
Tutti possono gioire di questa
stupenda possibilità.
A suo tempo, il profeta Gere-
mia, aveva predetto che nella

nuova alleanza tutti avrebbero
avuto un’intima relazione per-
sonale con Dio (cf. 31,34). L’ac-
cesso presso Dio non è, dun-
que, privilegio di pochi o dei
soli mistici. La porta che im-
mette alla sua presenza è stata
aperta una volta per tutte per
chiunque voglia entrarvi.

LA LITURGIA GRADITA A
DIO: LA QUOTIDIANITÀ
Ora se noi consideriamo un al-
tro aspetto essenziale del sa-
cerdozio, e cioè l’offerta dei sa-
crifici, è evidente che tutti i cri-
stiani sono invitati a presen-
tarne a Dio.
Ovviamente tali sacrifici sono di
natura completamente diversa
da quelli dell’Antico Testa-
mento e devono ricalcare l’im-
magine del sacrificio di Cristo.
Dunque i cristiani sono chiamati
a donare non più offerte rituali,
ma la loro propria vita.
Nella Lettera ai Romani Paolo
ci offre un suggerimento im-
portante: «Vi esorto dunque,
fratelli, per la misericordia di
Dio, a offrire i vostri corpi come
sacrificio vivente, santo e gra-
dito a Dio; è questo il vostro
culto spirituale» (12,1).
Nel pensiero di Paolo è evi-
dente che i sacrifici che Dio
vuole non sono l’immolazione
di animali, ma il quotidiano im-

pegno di una vita vissuta in
mezzo a mille contingenze. I
cristiani devono, dunque, of-
frire se stessi come persone
che si relazionano a Dio, agli al-
tri e al mondo. È nella vita
mondana e di ogni giorno che i
cristiani diventano vittime e sa-
cerdoti allo stesso tempo. La
loro quotidianità diventa una li-
turgia gradita a Dio. Non si
tratta di offrire qualcosa di no-
stra proprietà, bensì noi stessi,
e non di uccidere un animale,
ma di essere vivi per Dio e non
solo come disposizione inte-
riore, ma anche in atto di obbe-
dienza concreta e quindi fisica.
In questo modo il nostro sacrifi-
cio diventa l’immagine del sa-
crificio di Cristo, perché il suo
sacrificio non consistette in riti
esteriori, ma in un’offerta esi-
stenziale come atto totale di
obbedienza al Padre.
Il culto cristiano non sta dun-
que in riti materiali, ma in sacri-
fici che sono spirituali e reali, e
cioè in sacrifici che partono dal
fondo del cuore e che si esten-
dono a tutta l’esistenza. Si
tratta di assumere tutti gli im-
pegni concreti nella sfera per-
sonale, familiare, sociale, nazio-
nale ed internazionale e offrirli
a Dio.

Continua…
Antonio Magnante AM
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amicomondo

INTRODUZIONE
Abbiamo già accennato nello
scorso numero di «Amico-
mondo», dedicato alla comuni-
cazione, all’importanza dei so-
cial media e alla loro enorme
diffusione tra i giovani.
Cerchiamo di approfondire
questo tema partendo da al-
cuni dati concreti.

LA DEFINIZIONE
Nell’Enciclopedia Treccani on
line, alla voce social network si
legge: «Termine diventato di
uso corrente nel campo dell’in-
formazione e della comunica-
zione per indicare una rete so-
ciale nella quale i nodi sono
rappresentati da attori (indivi-
dui o organizzazioni) e le inter-
connessioni derivano da legami
di varia natura (familiari, territo-
riali, di interesse, ecc.)».

sieme a Facebook (55%), la
fanno da padroni. Instagram,
con il 28%, cresce rispetto al
2016, e si trova in quinta posi-
zione, dopo le principali app di
messaging WhatsApp (48%) e
FB Messenger (33%).
Facebook viene utilizzato so-
prattutto dai 25-44enni. Tra i
giovanissimi i social più usati
sono Instagram e Youtube.
In generale però, l’uso dei so-
cial media è sempre più tra-
sversale per le varie fasce di
età: non è più un’attività esclu-
siva dei giovani ma di chiunque
allo scopo di comunicare e in-
formarsi.

I DATI GLOBALI
Se allarghiamo lo sguardo a
tutto il mondo, i dati ci ap-
paiono ancora più impressio-
nanti:

I DATI ITALIANI
Secondo il report «Digital
2017» redatto da We are social
e Hootsuite - due agenzie inter-
nazionali di servizi per il web e
in particolare per la comunica-
zione sui social media -, in Ita-
lia, su una popolazione di quasi
60 milioni di abitanti, oltre 39
milioni utilizzano internet (ov-
vero il 66% del totale) e 31 mi-
lioni sono attivi sui social media
(il 52%).
YouTube (usato dal 57% di co-
loro - di età compresa tra 16 e
64 anni - che usano internet) in-

di Chiara Viganò

Durata dell'incontro:
2 ore circa
Destinatari: dai 14
anni 
Materiale: cartelloni,
fogli bianchi, forbici,
stampe dei loghi di
social network,
scotch, matite, pen-
narelli, pc e proiet-
tore, filmati.

Ecco la 
seconda scheda

per animare gruppi
sul tema delle comuni-

cazioni sociali: 
suggerimenti e strumenti
per promuovere un uso

più consapevole, 
responsabile e missio-

nario dei media, in
particolare dei so-

cial network.

Comunicare 
speranza con i social
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a informare e a condividere
contenuti online significa dare
forma a ciò che leggiamo in
Matteo 5,14-16: “Voi siete la
luce del mondo; non può re-
stare nascosta una città collo-
cata sopra un monte, né si ac-
cende una lucerna per metterla
sotto il moggio, ma sopra il lu-
cerniere perché faccia luce a
tutti quelli che sono nella casa.
Così risplenda la vostra luce
davanti agli uomini”».
Secondo don Alessandro i so-
cial sono un’occasione di rela-
zione reale, possono annun-
ciare il Vangelo a molti non
solo inserendo contenuti reli-
giosi, ma soprattutto comuni-
cando agli altri le mie scelte, le
mie preferenze, ed è attraverso
il mio vissuto fatto di scelte
suggerite e coerenti con il Van-
gelo che posso raccontare agli
altri chi è un cristiano.

• 3,77 miliardi di utenti internet
nel 2017, il 10% in più rispetto
al 2016;
• 2,8 miliardi di utenti di social
media nel 2017, il 21% in più ri-
spetto al 2016.
Più di 2,8 miliardi di persone
utilizzano canali social almeno
una volta al mese, e il 91% di
loro lo fa usando dispositivi
mobili. Facebook continua a
crescere: ormai da 10 anni è la
piattaforma di gran lunga più
usata al mondo con 1,87 mi-
liardi di utenti.
Un altro dato interessante ri-
guarda il tempo speso on line:
GlobalWebIndex sottolinea
come l’utente medio spenda,
mediamente, 2 ore e 19 minuti
al giorno sui social.

ANIMAZIONE MISSIONA-
RIA SUI SOCIAL?
È giusto quindi farsi la do-
manda: come essere animatori
missionari anche attraverso i
social network?
Don Alessandro Pa-
lermo, sacerdote specia-
lizzato in comunicazione
pastorale e in pastorale
digitale, intervistato da
Avvenire l’11 aprile
2017, sostiene che «de-
dicare il proprio tempo

Papa Francesco in un tweet (19
febbraio 2017) ha evidenziato
che oggi per comunicare il Van-
gelo occorre trovare nuove
strade, ovvero bisogna attivare
anche adeguati processi di «pa-
storale digitale».
Scrive don Alessandro Palermo
su elementidipastoraledigi-
tale.wordpress.com che «c’è
“pastorale digitale” laddove si
comprende-accoglie-applica la
logica social: i social network
non sono bacheche su cui ap-
pendere notizie parrocchiali o
diocesane, ma scenari per rea-
lizzare e sperimentare reali re-
lazioni, opportunità per co-
struire e potenziare il valore
della comunione e della condi-
visione. Non abbiamo a che
fare, infatti, con una messaggi-
stica religiosa ma con un reale
evento di relazione, di contatto
e di comunicazione. La sua effi-
cacia scaturisce sempre dall’in-
tenzione pastorale e umana del
cristiano e a determinarla è la
connessione (fisica e digitale)».

DINAMICA: MAPPATURA
DEL GRUPPO
Preparate dei fogli con i sim-
boli dei vari social, fatene più
copie e chiedete a ogni ra-
gazzo che ritagli le icone dei 3
social che utilizza con più fre-
quenza, metteteli in ordine di
utilizzo e chiedete ai ragazzi
quando e come usano i social.
Potete fare un paragone tra il
piccolo sondaggio di classe e i
dati italiani del 2017.

L’USO DI FACEBOOK
Facebook è il social medium
più usato nel mondo. Cer-
chiamo di approfondirne le ca-
ratteristiche per un uso più con-
sapevole e responsabile.
Facebook nasce dal concetto di
amicizia, ha messo in contatto
le persone tra di loro, le ha col-
legate e riunite o legate a
nuove conoscenze e amicizie.
Troviamo in rete i profili di mi-
lioni di persone e senza limiti di
età, dagli adolescenti alle per-
sone anziane. La rete permette
di sentirsi parte di un universo AM
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SHARE... CONDIVIDERE
Prima di metterci a lavorare
sulla pagina del gruppo riflet-
tiamo sul significato corrente di
una parola chiave per la rete:
condividere. Un termine che fa
parte da sempre del «baga-
glio» di ogni cristiano.
Condividere per i viaggiatori
della rete è un gesto istintivo e
automatico. Pubblico qualcosa
proprio con lo scopo di condir-
velo con più persone possibile.
Bisogna però prestare atten-
zione a non essere superficiali
nella condivisone, a volte i con-
tenuti possono danneggiare
persone o gruppi. Basti pen-
sare ai video che vengono po-
stati e condivisi da migliaia di
ragazzi e di adolescenti che
hanno come protagonisti ra-
gazzi o ragazze che subiscono
prepotenze e sono vittime di
bullismo.
Non sempre ci si rende conto

di persone, la maggior parte
delle quali non si conoscono e
forse non si conosceranno fisi-
camente mai.
Tra gli aspetti positivi, oltre a
quelli già citati, possiamo ricor-
dare ad esempio i giovani in
piazza al Cairo che nel 2011 vis-
sero la cosiddetta «primavera
araba» per la democrazia. Fa-
cebook e altri social media fu-
rono strumenti molto usati dai
manifestanti che chiesero e ot-
tennero la caduta di Hosni Mu-
barak, allora presidente dell’E-
gitto.
Non possiamo dimenticare an-
che i limiti e i rischi di un uso
errato di un medium come Fa-
cebook: quando vengono fatte
girare in rete ad esempio noti-
zie false, o che ledono la pri-
vacy delle persone. Ricordiamo
il caso di Tiziana Cantone, gio-
vane salernitana che si è suici-
data dopo la diffusione di vi-
deo hard che la riguardavano.
Facebook è uno strumento di
comunicazione che può dare
vita, far sperare, aiutare a co-
struire democrazia, a trovare
opportunità di lavoro, ma può
anche indurre alla morte.

LA PAGINA DEL GRUPPO
L’animatore può proporre una
sorta di brainstorming per rac-
cogliere idee su come impo-
stare una pagina Facebook del
gruppo. Una pagina che sia uno
strumento per informare e tra-
smettere ad altri giovani un
messaggio positivo, delle
buone notizie che possano es-
sere una voce diversa, proposi-

tiva ed anche evangelizzatrice,
all’interno della rete.
Si trovano in rete molti video
tutorial che aiutano a creare
pagine Fb. Consigliamo il sito:
www.weca.it che vuole essere
un luogo di scambio e di condi-
visione per tutti i Webmaster
cattolici e per gli amanti degli
strumenti digitali.
Alcuni suggerimenti:
• Quello che non deve essere
la pagina facebook: un elenco
di informazioni e notizie, una
semplice vetrina o bacheca.
• Quello che vorremmo che
fosse: un luogo di incontro e
contatto nel quale raccontare
storie, esperienze, eventi.
Gesù ci ha insegnato che per
arrivare al cuore della gente è
necessario raccontare, narrare.
Lui lo ha fatto con le parabole,
oggi forse a noi viene chiesto di
narrare attraverso le immagini.
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pane, disse la benedizione, lo
spezzò e lo diede loro». I disce-
poli riconoscono Gesù e, po-
tremmo dire con il linguaggio
della rete, decidono subito di
postare e condividere con il
mondo intero la Buona notizia:
«E partirono senz’indugio e fe-
cero ritorno a Gerusalemme,
dove trovarono riuniti gli Undici
e gli altri che erano con loro, i
quali dicevano: “Davvero il Si-
gnore è risorto ed è apparso a
Simone”. Essi poi riferirono ciò
che era accaduto lungo la via e
come l’avevano riconosciuto
nello spezzare il pane».
Queste sono le buone notizie
di cui la nostra pagina Face-
book dovrebbe essere piena.
Dopo aver creato la pagina del
nostro gruppo cerchiamo di ri-
empirla con storie ed eventi
che raccontino qualcosa di noi,
ma soprattutto che raccontino
qualche scelta fatta insieme du-
rante l’anno o che vivremo du-
rante l’estate che possa raccon-
tare qualcosa dello stile dei di-
scepoli di Gesù.
Se non ci viene in mente qual-
cosa da raccontare (anche se è
quasi impossibile) possiamo im-
maginare di fare nostra una
delle storie narrate sul sito di
Amico, ad esempio nella ru-
brica «Missione e missioni».

Chiara Viganò

del fatto che tutto quello che
viene condiviso nella rete può
essere condiviso da altri e ri-
condiviso da altri ancora senza
poter controllare chi vedrà o
leggerà ciò che si è postato.
Visitando il sito www.genera-
zioniconnesse.it, nella sezione
«Area Ragazzi/e» si trovano dei
video sul tema molto ben fatti,
visibili anche sul canale you-
tube «GenerazioniConnesse».
Un altro canale interessante è
«Sicuri in rete». Consigliamo la
serie di video Storie di ordina-
rio Cyberbullismo.
Fortunatamente a volte questo
meccanismo può produrre ef-
fetti postivi, per esempio può far
conoscere una situazione di
emergenza, una richiesta di Sos,
può aiutarci a denunciare soprusi
e ingiustizie di cui nessuno parla.
Un esempio da mostrare al
gruppo può essere la pagina Fa-

cebook della «CampagnaAbit-
Puliti», oppure la pagina della
rete italiana per il disarmo: «re-
tedisarmo».

POSTARE LA
BUONA NOTIZIA
È questo lo stile che ci deve
guidare nella creazione e nel-
l’utilizzo della nostra pagina
Facebook: condividere per far
crescere e migliorare l’altro, chi
ci legge, chi ci segue. In fondo
Gesù è stato un maestro della
condivisione, ce lo ricorda bene
la storia dei discepoli di Em-
maus, narrata dall’evangelista
Luca al capitolo 24.
I due discepoli si allontano da
Gerusalemme verso Emmaus,
ogni speranza sembra ormai
svanita. Gesù allora condivide
fisicamente con loro un pezzo
di strada e li ascolta, e «quando
fu a tavola con loro, prese il
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di Luca LorussoParole di corsa

Prima di tutto 
cristiano

Quando hanno scoperto che non era cristiana, le
hanno insegnato a pregare. Poi la sera, a sua
volta, lei ci insegnava il rosario.
Io sono stato battezzato a 14 anni. La prima
volta sono stato bocciato: la catechista mi aveva
domandato se Gesù esisteva prima della crea-
zione, e io ho risposto di no, dicendole pure la
data di nascita: la notte del 24 dicembre.
Mentre i miei fratelli più grandi andavano a
scuola, io, a sei anni, facevo il pastore. Avevo
circa 600 capre. A un certo punto, però, le suore
mi hanno fatto iniziare la scuola. È stata dura per
me rinunciare a fare il pastore. Ma pazienza.
Ho iniziato a sentire la vocazione per la missione
durante la scuola secondaria. Ne ho parlato con
mio papà, ma lui mi ha detto di continuare a stu-
diare. Così sono andato a Nairobi per diventare
insegnante e sono tornato dopo due anni per la-
vorare nella scuola.
Quando ero al collegio avevo dialoghi spirituali
con padre Attilio Lerda e leggevo Missioni Con-
solata e The Seed. Nel 1998 padre Attilio, dopo
tre anni di lavoro, mi ha detto che dovevo deci-
dere cosa fare. Un giorno, mentre ero al cimitero
e pregavo davanti alla croce in ricordo di padre
Michele Stallone, missionario della Consolata di
Bari ucciso al lago Turkana nel 1965, la croce si è
messa a parlarmi: “Daniel, io ho amato la tua
gente. Chi continuerà il mio lavoro?”.
Lui costruiva scuole. E mi ha detto: “Se vuoi
evangelizzare i nomadi - come me -, devi edu-
carli”. Sono andato da mio papà e lui mi ha
detto: “Tu conosci la nostra cultura: un uomo
deve sposarsi, avere una moglie e dei bambini”.
Non accettava che io diventassi sacerdote. Mi ha
addirittura mostrato una ragazza e mi ha detto:
“Se insisti ad andare, metti almeno questa ra-
gazza incinta, così il piccolo che nascerà non farà
morire il tuo nome in famiglia”. Questa è stata la
prima difficoltà che ho avuto. La seconda sono
stati gli amici che mi hanno detto: “Sei pazzo, la-

sci un lavoro ben pagato e vai dove non ti
pagano mai, e se poi non c’è la voca-

zione ti mandano via”. Il terzo osta-
colo: dovevo licenziarmi dal lavoro,

cosa che non è facile trovare in
Kenya. Alla fine nel 1998 ho fatto
la valigia e sono entrato nell’Isti-
tuto».

«Vengo
dal
Kenya

del Nord. Dalla
parrocchia di Bara-

goi, nella diocesi di
Maralal, a 90 km dal lago

Turkana. I Missionari della
Consolata sono a Baragoi dal 1952. Io sono nato
nel 1973 da genitori Turkana che abitavano tra i
Samburu. Ho scoperto di non essere Samburu
quando sono entrato nella scuola primaria, così
ho imparato anche la lingua Turkana. Sono il se-
sto di otto figli: quattro maschi e quattro fem-
mine. Mia mamma ha anche adottato altri due fi-
gli, ma ora siamo sette, perché tre sono morti.
La mia è una famiglia di pastori nomadi: la no-
stra ricchezza sono gli animali. Mucche, capre,
cammelli, asini. E ci spostiamo insieme a loro
per cercare pascoli e acqua.
Mia mamma ha conosciuto le suore della Conso-
lata quando l’hanno assunta per fare le pulizie.

Padre Daniel
Lorunguya, Turkana,

è nato e ha vissuto l’in-
fanzia tra i Samburu del

Kenya facendo il piccolo pa-
store. Entrato tra i missionari

della Consolata, è stato a Nai-
robi, in Italia, in Congo RD, di
nuovo in Kenya, e infine in
Italia. Oggi lavora a Torino
nell’animazione missiona-

ria e nella pastorale
dei migranti.
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Perché nell’Istituto Missioni Consolata?
«Perché amo tanto il lavoro che fanno da noi.
Dal 1998 al 2001 ho fatto filosofia a Nairobi, poi
il noviziato a Sagana. Eravamo 14: nove dal
Kenya, uno dall’Uganda e quattro dall’Etiopia.
Dopo il noviziato tre di noi sono stati mandati in
Brasile, due in Congo, cinque all’Allamano
house, tre in Colombia. Io, unico, in Italia.
In seminario c’era Daniele Giolitti che avevo co-
nosciuto qualche anno prima a Mukululu,
quando lui era ancora laico. Daniele mi ha aiu-
tato molto. Ho studiato all’Urbaniana per tre
anni, poi ho preso la licenza in missiologia alla
Gregoriana dove ero l’unico africano. Finita la li-
cenza sono stato destinato al Congo.
Nel 2006 è morta la mamma, io ero diacono e
sono andato a casa per il funerale. Sono diven-
tato prete il 15 settembre 2007 nella mia parroc-
chia di origine. Una celebrazione in cui c’erano
Samburu e Turkana. È stato molto bello.
Quando mio papà mi ha accompagnato all’al-
tare mi ha detto: “Senti, io sono orgoglioso di
te”. Mi ha detto che era orgoglioso di me, e ora
mi consegnava alla Chiesa.
Dopo l’ordinazione sono partito per il Congo:
ho imparato il francese a Kinshasa, poi mi hanno
destinato a Isiro nel 2008, prima incaricato delle
vocazioni, poi parroco a 37 km da Isiro. Lì piove
sempre e andare in moto era dura. Nel 2012
sono tornato in Kenya, dove mi hanno di nuovo
incaricato delle vocazioni. In quel periodo è
morto mio papà.
Nel 2015 sono arrivato in italia e mi hanno
messo nell’ufficio dell’animazione missionaria.
Qui faccio accoglienza di giovani nel centro di
Animazione di Torino, faccio pastorale universi-
taria e lavoro con i migranti, in particolare con i
nigeriani della comunità ecumenica».

Dicci due parole sull’Italia. Quali sono le
sfide missionarie principali di questo paese?

«Nella mente della gente e dei missionari c’è an-
cora l’idea che la missione sia andare all’estero.
Anche tra i nostri missionari, la maggioranza mi
chiede cosa sto facendo qui, se sto studiando.
Penso che in Italia e in Europa ci sia bisogno di
nutrire la missionarietà. Giovanni Paolo II diceva
che le barche che andavano a evangelizzare in
America Latina, in Africa, ora stanno tornando
indietro. Non c’è più bisogno di dire che devo
adare all’estero per lavorare, c’è anche qui la-
voro da fare. L’importante è aprire gli occhi».

Quali difficoltà incontri in Italia?
«La difficoltà più grande è la resistenza della
gente nei confronti della chiesa. Molti parlano
contro la chiesa, ma non sanno che anche loro
ne fanno parte.
Un’altra difficoltà è il modo in cui le persone
trattano i migranti. Anche un prete, se non porta
il colletto, viene trattato male. Un giorno ero su
un tram, si è alzata una signora e mi ha detto:
“Senti, ma tu rubavi in Africa e continui a rubare
anche qui?”.
Se per strada chiedo un’indicazione per una via,
la gente pensa che chiedo l’elemosina. Mi è ca-
pitato anche a Verona: ero a una fermata del bus
ma non capivo in che direzione andasse. Ho
chiesto a una signora che pregava il rosario pas-
sando di là. Alla mia richiesta lei ha fatto un ge-
sto con la mano come per dire “non rompere”».

Qual è la soddisfazione più grande?
«È sentire che la gente ha bisogno di te, della
tua presenza, e vuole imparare qualcosa da te». AM
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Raccontaci un
episodio della tua
vita.

«Ero in Congo. Un
giorno è venuto a
trovarmi un confra-
tello che stava a
quasi 200 km da
dove ero io. E io
dovevo andare a
trovare un ragazzo
nella sua parroc-
chia. Allora siamo
partiti con due
moto, ciascuno con
un autista in modo da scambiarci per strada alla
guida. A un certo punto si è rotta la sua moto.
Mentre aspettavamo che la riparassero, dato
che eravamo molto affamati, ci siamo messi a
mangiare pane e sardine, e il mio confratello ha
dato tutto ai bambini. Io gli ho detto: “Senti, tu
non devi dare tutto, perché non sappiamo dove
andremo”. Lui mi ha detto che non ero gene-
roso e ha dato tutto via. Alle 11 siamo ripartiti.
Alle 17 ha iniziato a piovere. Sulla strada c’erano
i ribelli dell’Lra. Quando ci fermavano lui dava le
sigarette per lasciarci passare. A un certo punto
non si vedeva più la strada: erano le 21 ed era-
vamo ancora a 52 km di distanza. Dovevamo fer-
marci a dormire da qualche parte. Siamo entrati
in un villaggio e una signora ci ha preparato il
letto. Abbiamo usato la zanzariera come len-
zuola. Eravamo tutti bagnati. Il mio confratello
mi ha detto: “Compriamo una gallina così la uc-
cidiamo e la mangiamo”. Ma in Congo le galline
vanno a dormire sugli alberi. La sera vanno su, e
al mattino scendono. Allora niente gallina. Ab-
biamo mangiato solo un po’ di riso bianco. Lì ho
scoperto cosa sia essere missionario: la sempli-
cità della vita. Al mattino siamo ripartiti e siamo
arrivati al suo villaggio». 

Quali sono seconto te le grandi sfide della
missione del futuro? 

«Molti sono preoccupati della vocazioni: avere
preti o non avere preti. Io non credo che la
chiesa verrà chiusa. Ci sarà sempre un modo o
un altro di continuare con il Vangelo. La sfida è
che la maggioranza dei cristiani adesso dimen-
tica la sua identità: che dobbiamo semplice-
mente annunciare Gesù. Ci sono alcuni che di-
cono: preghiamo con quelli che hanno un dio
pure loro. Invece senza Gesù la nostra vita non
ha significato. Io non posso rinunciare al mio
Gesù per accettare l’altro. Se invece c’è questo
amore reciproco che non ti fa dire “la mia reli-

gione è la più bella”, allora il mondo sarà un po-
sto più bello da vivere.
La seconda preoccupazione è la mancanza di
preti. Tante chiese pensano che i missionari deb-
bano essere solo preti e suore, invece anche i
laici devono prendersi i loro impegni. Il Signore
non lascerà mai la sua chiesa. Io penso che tro-
veremo qualche modo per continuare. Penso
che, se ci comportiamo bene, le vocazioni ci sa-
ranno. In questo momento ci sono congrega-
zioni senza ragazzi, ma altre ne hanno tanti. Per-
ché? Il punto è essere veri cristiani. Dare testi-
monianza».

Cosa possiamo offrire al mondo come missio-
nari della consolata?

«Lo spirito della consolazione, il fatto di andare
dove gli altri non vanno. Ma ci viene chiesto di
cambiare, perché non è più solo un dare, ma an-
che un ricevere. L’Allamano diceva di lavorare
con la gente, essere con la gente: diceva che chi
non si sporca le mani non è un vero missionario».

Cosa dovremmo fare secondo te per avere un
impatto più forte nel mondo giovanile?

«Prima di tutto incontrarli e ascoltare i loro biso-
gni. A volte noi partiamo con noi stessi. Diamo
loro tanto materiale che non sappiamo se serve
loro o no. Ad esempio io vedo che tanti giovani
qui in Italia hanno bisogno di una vita contem-
plativa, di silenzio. Io penso che molti siano stan-
chi di questa vita di consumismo. Allora noi dob-
biamo dare quella possibilità. Come fa la Cer-
tosa: momenti di riflessione, di lectio divinae».

Ci offri uno slogan da proporre ai giovani che
si avvicinano ai nostri centri?

«Essere missionario vuol dire prima di tutto es-
sere cristiano. Questo serve a tutti e, se serve a
tutti, dobbiamo prima di tutto essere ascoltatori
ed essere testimoni prima di annunciare».

Luca Lorusso
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